Stop al lavoro forzato in Italia e nel mondo!
E’ un grande onore per me essere presente con voi in questa città ospite del Sindaco Matteo Renzi che, durante la visita del Presidente della Repubblica Popolare Cinese, Hu Jintao, ha avuto la sensibilità ed il coraggio di regalargli una copia della Riforma Leopoldina del 1786, legge di uno Stato, il Granducato di Toscana, che, per prima al mondo, abolì la pena di morte e la tortura. 
In questo contesto di grandissima civiltà voglio sottolineare  che la nostra non è un’iniziativa contro la Cina. Noi abbiamo deciso di batterci in difesa dei  diritti dei lavoratori, dei contadini e dei detenuti nei laogai dove centinaia di migliaia di esseri umani sono costretti a ritmi di lavoro disumani a tutto vantaggio  di un regime totalitario, poco rispettoso delle indicazioni degli organismi internazionali. La nostra è una lotta contro la sopraffazione e la difesa della democrazia in Cina, ma anche una lotta contro le organizzazioni criminali che in Cina, in Italia e nel mondo sfruttano il lavoro clandestino in dispregio di qualunque legge o norma nazionale o internazionale.

In Cina esistono più di mille campi di concentramento  dove da 3 a 5 milioni di uomini, donne e bambini sono costretti a lavorare fino a 18 ore al giorno per produrre ogni tipo di merce. Nei laogai sono internati con gli oppositori politici, monaci tibetani, dissidenti, sacerdoti e vescovi cattolici insieme a criminali comuni. Il numero esatto dei prigionieri è segreto di Stato. Per evidenziare la stretta connessione che esiste tra produzione economica e luogo stesso di produzione forzata, questi campi sono conosciuti spesso attraverso due nomi: uno come prigione ed uno come impresa commerciale. Tutta la produzione di questi campi di lavoro finisce all’export, e nei nostri porti per entrare successivamente nella rete della distribuzione nazionale italiana. 

In Italia, spesso, leggiamo della scoperta di laboratori clandestini, veri e propri lager, negli scantinati delle nostre opulenti città. In questi “laogai italiani”, gli operai ma anche tanti ragazzi e bambini  sono costretti a lavorare con ritmi disumani, in contesti di scarsa o inesistente  igiene  e sicurezza.

La comunità internazionale dopo aver approvato una Convenzione Internazionale contro la Schiavitù nel 1926, attraverso l’OIL (Organizzazione Internazionale del Lavoro) ha anche fatto sue, numerose convenzioni contro il lavoro forzato e quello minorile (n.29. n.105, n.138 e n.182)  controfirmate da almeno 150 paesi. Nel nostro ordinamento giuridico abbiamo una legge , la n.274 del 1934, che vieta espressamente il lavoro forzato nelle fabbriche e nei laboratori artigiani. Purtroppo queste norme sono state disattese negli accordi  WTO (Organizzazione Mondiale del Commercio) e sono oggi sistematicamente ignorate da Pechino, che non rispetta le numerose convenzioni internazionali sottoscritte dalla maggior parte dei Paesi del mondo, che prevedono l’abolizione della tortura e la difesa dei diritti civili, politici e sociali del cittadino. 

Ma non è solo l’aspetto etico quello che deve far riflettere quanti hanno deciso di tenere gli occhi chiusi su questo drammatico problema. In ballo non ci sono infatti solo i diritti di chi aspira ad una vita migliore, ma anche gli effetti devastanti sull’economia italiana occidentale e mondiale con le inevitabili conseguenze provocate da delocazzazioni, bancarotta, ricorsi esasperati agli ammortizzatori sociali,  disoccupazione e indebitamenti dei governi. 

A noi non resta che chiedere, nel rispetto della democrazia e degli accordi commerciali tra paesi sovrani, che vengano riconosciuti i diritti di tutti, e per il nostro Paese in particolare, chiediamo una rigorosa applicazione delle leggi, destinando al tempo stesso risorse alle forze di polizia per farle rigorosamente rispettare.

Gli strumenti per una svolta ci sono,  ma occorre la volontà politica ed il coraggio di affrontare questa piaga del lavoro forzato e del lavoro minorile in Cina, in Italia e nel mondo, ricordando che il discorso della globalizzazione impone anche  regole fondametali per il rispetto della vita e dei diritti fondamentali dell’uomo. 

Questo è lo scopo principale di questa  nostra iniziativa di oggi che ci auguriamo possa aprire la strada a nuove iniziative di legge.
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Su questo tema hanno scritto e puoi leggere:
http://www.laogai.it/?p=15404 
http://www.laogai.it/?p=15278
Per saperne di più:
· Laogai Handbook 2008: http://www.laogai.it/wp-content/uploads/2009/06/laogai-handbook.pdf
· Rapporto della Laogai Research Foundation di Washington, del giugno 2008, sulla banca dati dell’organizazzione internazionale Dun & Bradstreet: http://www.laogai.it/wp-content/uploads/2009/06/dun-bradstreet-314-laogai1.pdf
· Rapporto della Laogai Research Foundation di Washington, del febbraio 2010, riguardo alla pubblicità su internet di imprese laogai. Trentatrè di queste pubblicizzano i loro prodotti in italiano! http://www.laogai.it/?p=16950
